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8l’Unità

Il Reportage

Da Praia a Prato
viaggio nel tessile
Lavorare «meno»
ma a quale prezzo?

DALL’INVIATA

FERNANDA ALVARO
PRAIA A MARE (Cosenza). Disoccu-
pata da tre anni, una figlia appena
nata, il padre della bimba era morto
perun’operazionesbagliataquando
lei era incinta di cinque mesi, non
aveva molte alternative se voleva
dar da mangiare a sua figlia. Andare
via, emigrare. Magari verso Prato, la
Toscana, dove le sorelle avevano
trovato una vita migliore e un lavo-
ro. Poi una prospettiva. La «Marla-
ne» cambia lemacchinedella filatu-
ra, fa un investimento, ma ha biso-
gnoche inuovi impiantinonabbia-
no soste perché costano. Vuole gio-
vani, anche donne, gente disponi-
bile a stare in fabbrica sette giorni su
sette. Vuole gente che faccia i turni
di notte. Offre formazione e poi la-
voro. Sabrina ci ha provato. Ha
mandato il suo curriculum, era una
tra mille. Ora ha un posto, è una dei
107. E lavora meno di 35 ore a setti-
mana.

Praia a Mare, provincia di Cosen-
za, sud d’Italia.Una disoccupazione
ingranpartegiovanile, chesupera il
27%. La fabbrica è la «Marlane»,
gruppo Marzotto. Produce filati e
tessuti eha321addetti.Nellanuova
filatura da ottobre a maggio ci si
muove su tre turni di tre giornidi la-
voroseguitidaungior-
no di riposo. I tre turni
sono6-14;14-22;22-6.
In estate scatta l’orario
leggero: cinque giorni
di lavoro a settimana
per sei ore al giorno su
quattro turni. Ad ago-
sto,per tutto il mese, la
fabbrica resta chiusa.
Insomma l’orario me-
dio settimanale è di
34,7 ore. L’accordo sindacale è del 3
aprile1996.

Anche Laura lavora in fabbrica,
anche lei in filatura. Anche lei ha
una figlia che ora ha sette anni. Ma
lei ha un marito che lavora e vive
proprioaPrato,doveSabrinapensa-
va di emigrare. Non aveva mai lavo-
ratodinotte,manonavevaavutoal-
cun problema a trovare un lavoro,
faceva quello che si chiama il 6x6.
Sei ore in fabbrica per sei giorni la
settimanafinoa sabato amezzanot-
te.Poila«E.Pecci&C.»hadeciso.Bi-
sognavacambiare lemacchinedella
filatura, fare investimenti. Serviva
che gli impianti fossero utilizzati al-
meno fino alle sei della domenica
mattina nei periodi di maggior ri-
chiesta del mercato. L’accordo sin-
dacati-aziendasi firmòl’8marzodel
1995. Laura avrebbe lavorato una
settimana 42 ore e un’altra 32. La
media sembrava restare 36 ore, ma
essendo soppresso da luglio a feb-
braioilturnodalle24disabatoalle6
di domenica, ecco spuntare le 34,5
ore settimanali. Certo, proprio da
quell’8 marzo Laura e tutti gli altri
avrebberolavoratodinotte.Eperse-
guire i suoi turnici sarebbequasivo-
lutouncomputer.

Prato, centro-Nord. Poche linee
percentuali allontanano la piena
occupazione. La fabbrica è il lanifi-
cio «Pecci», 330 addetti, fiore all’oc-
chiello della città. I Pecci inaugura-
rono il primo lanificio nel 1902 e
hanno donato a Prato un museo
d’artecontemporanea.Nelgiardino
della fabbrica che si trova a Campi
BisenziocisonodueoperediGiòPo-
modoro.

Trentacinque ore, anche 34, 33.
Non è un tabù. Gli industriali han-
no firmato accordi senza sentirsi a
«sovranità limitata», come dice
Agnelli. Non si sono ancora speri-
mentatele24oresullequaliironizza
Silvio Berlusconi, ma nel tessile
nuovetecnologie e turnazione han-
no portato l’orario settimanale ad
abbassarsi. L’orario ufficiale. Perché
quelloeffettivo,certononalSuddo-
ve il lavorononc’è,maaPratoedin-
torni supera le 40, le 48, le 50. Il co-
siddetto 12x5, due turni di 12 ore al
giorno per cinque giorni a settima-
na,nonpuòessere teoriamaèprassi
consolidata. Trentacinque ore rag-
giunte per contrattazione. Pagate
con flessibilità totale, con lavoro
notturno e domenicale. Nessuna
legge e nessuna esigenza di vita dei
lavoratorinesonostateilmotore.La
crisi del settore, il mercato globale,

lenuovetecnologiechehannosem-
pre meno bisogno di donne euomi-
ni,hannocambiatoleregole.

Praia a Mare. L’ingresso in città
non è rassicurante. Danno il benve-
nuto i capannoni abbandonati di
due fabbriche chiuse la «Nuova Lini
e Lane» e una non ben definita
azienda di «Semilavorati per mobi-
li». Il resto è alberghi, pensioni, ri-
storanti oramai inattivi per fine sta-
gione, ma pronti a riaprire la prossi-
ma estate quando la cittadina cala-
brese, come ogni anno, quasi decu-
plica i suoi abitanti. La «Marlane» è
lì.Èlanuovagenerazionediunafab-
brica realizzatanegli anni Cinquan-
ta dal conteRivetti,unbresciano in-
namorato della zona che in poche
decine di chilometri si divide tra

Campania, Basilicata e Calabria.
Quelle macchine sono state acqui-
state con gli aiuti del piano Mar-
shall. Erano destinate e Brescia, ma
il territorio era, allora come oggi, sa-
turo. Poi venne l’Eni, la Lanerossi,
che alla finedeglianniSessantaarri-
vò ad assumere fino a 700 persone.
Oggi proprietaria della fabbrica è la
Marzottocalata inCalabriadalricco
Nord-Est. «Un anno prima dell’ac-
cordo oramai avevamo la certezza
che la strategia Marzotto fosse quel-
ladellalentachiusuradell’impianto
- racconta NinoRubini, coordinato-
re per la Calabria della Filtea (i tessili
della Cgil) - Stavano per chiudere la
filatura e chiedevano una riduzione
d’organico di 50 persone. Non face-
vanoinvestimentiintessituraeque-
sto, alla lunga, avrebbe portato alla
chiusura. Non potevamo permet-
terci ulteriore disoccupazione. Ab-
biamo coinvolto tutti. Istituzioni
locali e nazionali, sindacati locali e
nazionali, l’azienda. Nessuno ci ha
regalato questi nuovi 107 posti. Si
sono sacrificati anche quelli che il
posto l’avevano, quelli che non lo
stavanoperperdere.Siamoarrivatia
un orario ridotto che è conveniente
per l’azienda e che ha dato lavoro a
dei giovani. Siamo arrivati a 35 ore,
mapercontrattazione.Nessunaleg-
ge avrebbe convinto Marzotto a re-
stare qui. L’azienda ha mostrato
lungimiranza, ma dove non c’è esi-
genza di lavoro questo accordo non
si sarebbe fatto». Lavorano in una
realtàdifficile i sindacalistidiqueste
parti. Il loro impegno, le battaglie
sono indirizzate a non far chiudere

le pochefabbriche.L’obiettivodelle
35orenonèalprimoposto,alprimo
postoc’èillavoro.«Siamod’accordo
sullariduzioned’orario,èunabatta-
glia sindacale, una battaglia di civil-
tà che ha accompagnato l’evoluzio-
ne del movimento operaio. Ma qui
lavoro non ce n’è. A chi proporre di
lavorare di meno per far lavorare
tutti? - continua Paolo La Greca, se-
gretario della Cgil per il comprenso-
rio Sibari-Pollino-Tirreno - La rina-
scita del Sud è possibile soltanto se
rimuoviamogliostacolidisempre».

La fabbrica inquestioneèquasi in
città. Il parcheggio pieno dice che è
un normale pomeriggio di lavoro.
Da qualche mese i concessionari di
autodellazonahannovistoqualche
cambiamento. I neo assunti alla
«Marlane» hanno cominciato a
comprarequalchemotorino,maga-
ri usato, qualche macchina, magari
a rate. Giovanni Pepe, responsabile
dell’amministrazione del personale
e Vincenzo Benincasa, responsabile
dello stabilimento, rappresentano
la Marzotto. Ma tengono a precisa-
re: «Le nostre sono opinioni perso-
nali. La linea ufficiale sulle 35 ore
chiedetela a Valdagno». Quel che
pensa Pietro Marzotto lo abbiamo
già letto:«Le35oresonounabomba
sotto il sistema delle relazioni indu-
striali.Miaugurochelavicendafini-
sca in una bolla di sapone». Le «per-
sonali opinioni» dei due dirigenti
sono chiare: «La Marzotto ha ridot-
to l’orario contrattando con i sinda-
cati, spendendo 10 miliardi di nuo-
vo investimento, ma ci ha guada-
gnato. Se fosse costretta a farlo per

legge preferirebbe produrre all’este-
ro.Altrochenuovaoccupazioneco-
mesognaBertinotti!».

Sabrina29annineo-assunta,Gio-
vanni 48 anni di vita e 32 di lavoro,
Franco 55 anni, dal 1966 alla «Mar-
lane» sono operai e sono impegnati
nel sindacato.Diconochedaqueste
parti «un posto di lavoro equivale a
un tesoro e che non si rifiuta nean-
chese ti chiedonodi lavorare ilgior-
no di Natale», aggiungono «Che è
una vitaccia», ma che la fanno vo-
lentieri. Sabrina: «Qui le35 ore han-
no funzionato. Hanno creato occu-
pazione».Giovannichenonhai fat-
to unavacanza eche quest’estate ha
mangiato un solo gelato: «Col mio
milionee900milaliremantengotre
figli di cui due all’università e una
moglie casalinga. Ora lavoro il saba-
to, ma ho visto tanti giovanientrare
in fabbrica dopo che da anni ne ve-
devo soltanto uscire. Trentacinque
ore per legge? Forse è giusto, ma io
quando esco da qui faccio il pastore
e l’agricoltore. Non posso permet-
termelodiriposarmi».

Settecentoventi chilometri a
Nord, se il percorso è in treno. È Pra-
to. Il «regno» del tessile. Quaranta-
duemila addetti nell’area che com-
prende altri due comuni in provin-
cia di Firenze e altri tre in provincia
di Pistoia. Dodicimila aziende del
settore che occupano il 95% dei la-
voratori dell’industria della zona.
Negli decennio 1982-1992 gli occu-
pati sono diventati14.000 inmeno,
colpa della crisi e delle nuove tecno-
logie. Nel 1994 il fatturato del setto-
re è stato di 7000 miliardi, il dop-
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